La cedolare secca sugli affitti

Cambia sin da quest’anno la tassazione sugli affitti abitativi,se il proprietario è una persona fisica, che non agisce come imprenditore o professionista. Diviene possibile,ma non obbligatorio, scegliere di pagare una percentuale fissa sul canone di locazione incassato a sostituzione di tutti i tributi esistenti. Tale percentuale è il 21% del canone per i normali affitti di 4 più 4 anni di durata e scende al 19% per le cosiddette “locazioni a canone concordato”, peraltro poco diffuse (in genere di 3 più 2anni di durata o quelle brevi, per periodi transitori o per studenti universitari). Le imposte che si vanno a sostituire sono non solo l’Irpef, che si versa con la dichiarazione dei redditi in proporzione alle proprie entrate, ma anche l’imposta di registro (il 2% del canone da versare una volta all’anno) e le imposte di bollo (sulla prima registrazione del contratto di locazione).

C’è un però. Il proprietario che decida di utilizzare la cedolare secca del 21% perde il diritto a chiedere al suo inquilino l’aggiornamento annuale al costo della vita del canone, nonché qualsiasi altro aggiornamento, anche se previsto contrattualmente.

L’opzione tra la tassazione “normale” e quella della cedolare secca può essere fatta (per via telematica) dopo la firma del contratto o negli anni successivi (entro i termini per il pagamento dell’imposta di registro). Vincola per tutta la durata residua del contratto, salvo la facoltà di revocarla con modalità che verranno stabilite con futuro provvedimento. I dettagli sono nel provvedimento Entrate 7 aprile 2011, reperibile sul sito dell’Agenzia (www.agenziaentrate.gov.it).

Si è detto che la cedolare secca conviene sempre e comunque. Non è esattamente così. In realtà la scelta dipende da tre diverse variabili, di cui senz’altro la più importante è il reddito. 

Chi ha redditi imponibili piuttosto elevati (da 28 mila euro in su) può tranquillamente effettuare la scelta per la tassazione al 21%: si pagherà molto di meno rispetto al passato, tanto più il reddito cresce. 

Viceversa, se i redditi sono sotto i 28 mila euro, assume grande importanza l’obbligo di non aggiornare annualmente i canoni all’inflazione, incassando quindi un po’ di più. Quindi, per il primo anno la convenienza c’è, per poi calare via via nel tempo e trasformarsi in una perdita, cioè è una tassazione superiore a quella precedente. Purtroppo non è possibile avere certezze, perché tutto dipende da quanto in futuro crescerà il costo della vita: se, per esempio, si terrà in media sul 2% annuo (come è accaduto negli ultimi 8 anni), già dal secondo anno chi ha redditi fino a 15 mila euro ci perderà, mentre chi ne ha da 15 mila a 28.000 (la maggioranza degli italiani) comincerà ad “andare in rosso” dal 4 anno di opzione. In caso di inflazione media al 4% (che pare più probabile, perché le prospettive sono quelle di un incremento del costo della vita), le cose andranno ancora peggio. Per i redditi da 15 mila a 28.000 euro il vecchio sistema converrà dal terzo anno in poi. Per la verità, il calcolo costi-benefici varia, anche se lievemente, da un’altra variabile:se il comune applica o meno l’addizionale comunale Irpef (che per esempio non esiste a Milano, mentre è alta a Roma). Più è elevata l’addizionale, più la cedolare secca conviene, perché l’addizionale non si applica più su i redditi immobiliari.

Morale: va scelta la cedolare se si ha un reddito elevato, se il contratto in essere ha ancora pochi anni di durata o se sarà possibile cambiare di anno in anno il metodo di tassazione, passando da cedolare a tassazione normale e da questa alla cedolare. 

E per gli affitti turistici, magari di durata inferiore a un mese, per i quali non è necessario nemmeno registrare il contratto? Pochi la chiederanno, benché in teoria convenga  per i redditi dai 15 mila euro di reddito in su. Occorrerà infatti chiedere la registrazione del contratto, che normalmente non sarebbe necessaria. 

I rischi per chi non paga. La nuova cedolare è stata inserita all’interno di una norma sul federalismo municipale. Questo perché d’ora in poi tutti i tributi immobiliari (e non solo l’Ici e la tassa immondizia) dovrebbero incassarli direttamente i Comuni. Ciò renderà più difficile l’evasione fiscale, perché i municipi, che sono “fisicamente” più vicini ai cittadini e hanno tutto l’interesse a far cassa. Sono probabilmente più interessati dello Stato a perseguitare gli evasori e hanno maggiori possibilità di controllo capillare, casa per casa, degli affitti in nero. Per esempio potrebbero organizzare blitz sul posto, controllare le offerte commerciali sui portoni o via Internet, e via elencando. 

A questo nuovo rischio si aggiungono le sanzioni, davvero draconiane, varate dalla nuova legge. 

Se non si indica il canone nella dichiarazione dei redditi (o non si paga, in alternativa, la cedolare) o lo si indica inferiore, le multe sono raddoppiate e vanno dal 200 al 400% dell'imposta non versata, senza riduzioni possibili in caso di “pentimento”. Peggio ancora se non si registra il contratto entro i 20 giorni dalla sua stipula, se si indica un canone inferiore a quello reale o si stipula un “comodato fittizio” (un contratto con cui si concede gratis un appartamento ma in realtà si incassa denaro in nero). Se l'inquilino provvede di persona a registrare il contratto effettivo, accadono tre conseguenze. Innanzitutto il canone è rideterminato in misura pari a tre volte la rendita catastale (in media anche un quarto dei canoni di mercato). Poi la durata del contratto di quattro anni inizia riparte dalla registrazione, con diritto al rinnovo automatico per altri quattro anni. Infine il proprietario paga una sanzione dal 120 al 240% dell’imposta dovuta. Insomma, l’inquilino diviene, per interesse, il nemico dichiarato del proprietario, che finisce per avere “un controllore” formidabile, se cerca di non pagare le tasse. 

Questa norma è fatta apposta per le normali locazioni, senza tener conto di quelle turistiche brevi per le quali, se fosse applicata, vedrebbe forse falsi turisti prendere in locazione appartamenti per denunciarne il proprietario per ottenere un appartamento in affitto a canoni irrisori. E’ noto infatti che se gli affitti in “nero” sono molto diffusi in Italia quando si tratta di locazioni “normali”, nel caso di quelle turistiche sono forse la maggioranza. 

Il risparmio per il primo anno di locazione

Imposta per ogni 1.000 euro di canone annuo (escluse spese). Città: Torino(addiz. Comunale 0,5%) 

	Reddito imponibile

€
	Locazione a canone libero
	Locazione a canone concordato

	
	Imposta sui redditi (vecchio sistema)
	Cedolare secca
	Imposta sui redditi (vecchio sistema
	Cedolare secca

	Fino a15.000 €
	219,8 €
	210 €
	141,2 €
	190 €

	15-28.000 €
	253,8 €
	
	165 €
	

	28-55.000 €
	347,2 €
	
	230,5 €
	

	55-75.000 €
	372,5 €
	
	248,3 €
	

	oltre 75.000 €
	389,7 €
	
	260,2 €
	


Fonte: Ufficio studi Confappi-Federamministratori

Cedolare secca per 8 anni di contratto

(risparmio o perdita rispetto alla tassazione tradizionale)

	

	Reddito imponibile
	Guadagno o perdita

	Fino a15.000 €
	-7,0%

	15-28.000 €
	-2,8%

	28-55.000 €
	+ 11,2%

	55-75.000 €
	+ 15,7%

	oltre 75.000 €
	+ 18,9%


Presupposti: inflazione media al 4% con perdita aggiornamento annuale del canone. Citta: Torino

Fonte: Ufficio studi Confappi-Federamministratori

Esempio di applicazione: 

Se l’affitto mensile è di 800 euro, il canone annuo riscosso sarà di 9.600 euro. In tal caso, le imposte da pagare per una locazione a canone libero, con la cedolare secca, saranno di 2.016 euro, mentre in caso di ricorso al “vecchio sistema”, varieranno da un minimo di 2.069 euro (redditi bassi) a un massimo di 3.701 euro (redditi alti).

Risparmio percentuale nel corso di un contratto a canone libero di 8 anni  con il nuovo sistema (cedolare secca), e mancato aggiornamento Istat al 100% inflazione

(il calcolo è indipendente da quale sia il canone annuo, ma dipende dall’addizionale comunale sul reddito)

Inflazione media al 2%

Città: Torino(addiz. Comunale 0,5%)
	Reddito

€
	Risparmio o perdita

	
	1° anno (%)
	2° anno

(%)
	3° anno

(%)
	4° anno

(%)
	5° anno

(%)
	6° anno

(%)
	7° anno

(%)
	8° anno

(%)
	Media 8 anni

(%)

	Fino a15.000 €
	1,2
	-0,7
	-2,7
	-4,6
	-6,5
	-8,3
	-10,1
	-11,9
	-5,4

	15-28.000 €
	5,9
	3,8
	1,8
	-0,2
	-2,2
	-4,1
	-6,0
	-7,8
	-1,1

	28-55.000 €
	21,0
	18,7
	16,3
	14,0
	11,8
	9,6
	7,5
	5,4
	13,0

	55-75.000 €
	25,9
	23,5
	21,1
	18,7
	16,4
	14,1
	11,8
	9,6
	17,6

	oltre 75.000 €
	29,5
	26,9
	24,4
	22,0
	19,6
	17,3
	15,0
	12,7
	20,9


Inflazione media al 4%

Città: Torino(addiz. Comunale 0,5%)
	Reddito

€
	Risparmio o perdita

	
	1° anno (%)
	2° anno

(%)
	3° anno

(%)
	4° anno

(%)
	5° anno

(%)
	6° anno

(%)
	7° anno

(%)
	8° anno

(%)
	Media 8 anni

(%)

	Fino a15.000 €
	1,2
	-2,6
	-4,6
	-6,4
	-8,3
	-10,1
	-11,8
	-13,6
	-7,0

	15-28.000 €
	5,9
	1,8
	-0,2
	-2,2
	-4,1
	-6,0
	-7,8
	-9,6
	-2,8

	28-55.000 €
	21,0
	16,4
	14,1
	11,9
	9,7
	7,5
	5,4
	3,3
	11,2

	55-75.000 €
	25,9
	21,1
	18,7
	16,4
	14,1
	11,9
	9,7
	7,5
	15,7

	oltre 75.000 €
	29,5
	24,5
	22,0
	19,6
	17,3
	15,0
	12,7
	10,5
	18,9


In dettaglio ,le condizioni per la cedolare

Chi può sceglierla. Il proprietario, o il titolare della nuda proprietà, usufrutto, uso di un immobile abitativo locato.

Per quali immobili. Immobili abitativi locati e loro pertinenze.

Quando. Alla registrazione del contratto con modello di denuncia per la registrazione telematica o in seguito con il modello 69.

In che termini. In caso di proroga, anche tacita, l’opzione nel termine per il versamento dell’imposta di registro con il modello 69. Se non c’è l’obbligo di registrazione, si può applicare alla dichiarazione dei redditi ovvero esercitare l’opzione in sede di registrazione in caso d’uso o di registrazione volontaria del contratto. Anche per anni successivi al primo, con il modello 69.

Condizioni. 

1) Rinuncia alla facoltà di aggiornamento del canone comunicata preventivamente al conduttore con raccomandata ,

2) Canone annuo non inferiore al reddito catastale;

Durata dell’opzione. Per tutta la durata, anche residua,  del contratto o della proroga, salvo possibilità di revoca dell’opzione con le modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate entro il termine previsto per il pagamento dell’imposta di registro relativa all’annualità di riferimento. 

Imposte sostituite

- Irpef e sue addizionali;

- Imposta di registro dovuta anche per le risoluzioni anticipate e proroghe

- Bollo sul contratto locazione.

Non si dà luogo a restituzione delle imposte già pagate.

Casi particolari.

Contratto locazione più immobili: se solo su parte di essi esercitata opzione, in proporzione al canone relativo o, in mancanza di indicazione di tale canone, alle relative rendite catastali. Da pagare comunque il bollo sul contratto.

Con titolarità contratto. Ciascuno esercita o non esercita l’opzione, compilando il rispettivo modello, relativamente alla propria quota di possesso. Va tenuto conto dell’imposta di registro minima. Va pagato comunque il bollo sul contratto.

	ANNO 2011 - QUANDO SI PUÒ SCEGLIERE LA CEDOLARE

	- Contratto in corso e già registrato

- Contratto prorogato e imp. registro già versata

- Contratto scaduto o risoluzione contratto con imposta già versata
	La cedolare può essere applicata nel 730 o in Unico 2012. Imposte di bollo e registro non sono rimborsate

	Termine per la registrazione del contratto in scadenza tra il 7 aprile e il 6 giugno
	La registrazione può essere effettuata entro il 6 giugno con il modello online (ferme restando le condizioni per il suo utilizzo) o con il modello 69. Con la registrazione si può optare per la cedolare. Non si paga imposta di registro e di bollo

	Contratto prorogato e termine per il pagamento dell'imposta di registro in scadenza tra il 7 aprile e il 6 giugno


	L’opzione per la cedolare può essere fatta entro il 6 giugno con il modello 69 cartaceo. Non si paga imposta di registro e di bollo

	Risoluzione contratto  in corso al 7 aprile 

Risoluzione contratto  in corso prima del 7 aprile con termine per il pagamento dell’imposta di registro non ancora scaduto al 7 aprile
	L’opzione per la cedolare si può esprimere entro il termine per il versamento dell'imposta di registro sulla risoluzione con il modello 69 cartaceo. Non si paga imposta di registro e di bollo


RATEIZZAZIONE PAGAMENTI

	Importo imposta
	Rata
	Importo
	scadenza

	Contratto in corso al 31 maggio 2011

	inferiore a 51,65 euro
	1
	100% importo (saldo)  -
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	da 51,65 a 302,96 euro
	1
	1° - 85% importo
	30/11/2011

	
	2
	2° (saldo) – 15% importo (saldo)
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	superiore a 302,96  euro
	1
	34% importo
	16/6/2011 (o 18/7/2011 + 4% importo)

	
	2
	51% importo
	30/11/2011

	
	3
	15% importo (saldo)
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	Contratto stipulato dall’1 giugno 2011 al 30 ottobre 2011

	inferiore a 51,65 euro
	1
	100% importo(saldo)
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	superiore a 51,65 euro
	1
	85% importo
	30/11/2011

	
	2
	15% importo(saldo)
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	Contratto stipulato dall’1 novembre 2011al 31 dicembre 2011

	qualsiasi
	1
	100% importo(saldo)
	16/6/2012 (+ 4% se entro il 16/7/2012)*

	Contratto stipulato dall’1 gennaio 2012

	inferiore a 51,65 euro
	1
	100% importo(saldo)
	17/6/2013 (o 16/7/2012 + 4% importo)*

	da 51,65 a 271,07 euro
	1
	95% importo
	30/11/2012

	
	2
	5% importo (saldo)
	17/6/2013 (o 16/7/2012 + 4% importo)*

	superiore a 271,07  euro
	1
	38% importo
	16/6/2012 (o 16/7/2012 + 4% importo)

	
	2
	57% importo
	30/11/2012

	
	3
	5% importo(saldo)
	17/6/2013 (o 16/7/2012 + 4% importo)*


* Ipotesi in caso di dichiarazione utilizzando il Modello Unico Irpef. In caso di modello 730 l’imposta la compensazione debiti-crediti è effettuata direttamente dal Caf

Resta poco chiaro se sia possibile versare comunque in un’unica soluzione l’imposta.

Per chi non sceglie la cedolare

Per chi non ha voluto o potuto esercitare l’opzione per la cedolare secca (perché non ritiene che gli convenga o perché loca un immobile non abitativo), resta in piedi il vecchio sistema delle registrazione dei contratti di locazione, che tanto vecchio non è, dal momento che modifiche sono state introdotte, a partire dall’1 luglio 2010,  dall’articolo 19 della legge n. 122/2010. Tale norma, peraltro, ha anche imposto l’indicazione dei dati identificativi catastali dell’immobile nei moduli di registrazione (una necessità che prima non c’era). 

Quando si fa e quanto si paga. 

La registrazione del contratto è prevista per tutte le locazioni abitative, tranne per quelle di durata sotto i 30 giorni. La prima annualità va versata entro 30 giorni dalla firma del contratto Alla scadenza di ogni anno in cui il contratto resta in vigore, e anche all'eventuale rinnovo (espresso o tacito), va ugualmente versata la rata di rinnovo dell'imposta di registro, con 30 giorni di tempo. I costi della registrazione sono sopportati a metà da proprietario e inquilino (salvo diversi accordi) ma entrambi sono responsabili dell'eventuale mancato versamento" in solido" (cioè ciascuno dei due per l'intera cifra, se l'altro non paga). I costi ammontano al 2% del canone annuo (senza spese condominiali), da versare una volta all’anno, con un minimo di 67 euro. Per i terreni scendono allo 0,5%.

Esistono però due situazioni in cui si ha diritto a uno sconto. La prima è quando si decide di non pagare anno per anno, ma per più anni. Per esempio per quattro tutti in una volta, per i contratti a canone libero, e per 3 anni tutti in una volta , per i contratti a canone regolamentato. In tal caso si ha oggi diritto a una riduzione davvero minima dell’imposta: il 3% per i contratti a canone libero e 2,25% per i contratti a canone regolamentato. Per esempio, se si debbono versare 100 euro di registrazione all’anno per il canone libero, se ne pagano invece 97. E’ pochissimo, ma in compenso non si è costretti ad affrontare troppo spesso le pratiche burocratiche. La percentuale di riduzione è legata non solo al numero degli anni, ma anche al tasso di interesse legale (che ora è l’1,5%). Se il contratto viene risolto anticipatamente ed è stato versato l’importo relativo all’intera durata, chi ha pagato ha diritto al rimborso delle annualità successive a quella in corso.

Si ha poi diritto ha uno sconto del 30% sulla tassa di registro, se proprietario e inquilino si mettono d’accordo per un affitto a canone regolamentato dagli accordi locali tra sindacati dei proprietari e degli inquilini. I due sconti sono cumulabili per chi registra per più anni una locazione di questo tipo.

In caso di nuovo contratto, va pagato anche il bollo, in misura pari a 14,62 euro per ogni 4 facciate scritte, e comunque ogni 100 righe di originale e copie.

Sanzioni. 

Sia la mancata registrazione che la mancata indicazione dei dati catastali sono punite con una sanzione compresa tra il 120 e il 240% dell'importo dell'dovuta per la registrazione del contratto. L’insufficiente dichiarazione di valore prevede dal 100 al 200% dell’imposta dovuta. Le sanzioni per l’omessa registrazione sono ridotte in caso di ravvedimento oneroso al 10% dell’imposta dovuta, se l’omessa registrazione avviene entro 90 giorni dalla scadenza, e al 12% se avviene entro un anno. Quelle per il mancato pagamento, invece, sono pari al 2,5% dell’imposta (30 giorni dalla scadenza) e al 3% dell’imposta (entro un anno). A parte sono dovuti gli interessi. 
Come si fa. 

La registrazione consiste nel compilare due moduli: prima uno di pagamento del dovuto e poi uno di registrazione, appunto. Entrambe le operazioni (o anche solo una) si possono fare online e recandosi agli uffici, in genere presso i capoluoghi di provincia. A sua volta il pagamento online può essere fatto direttamente (scaricando sul proprio computer il software dall’Agenzia delle entrate o da altro soggetto); tramite intermediario abilitato (commercialisti, Caf, agenzie immobiliari, organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori, consulenti del lavoro, ecc.) o comunque tramite “;un soggetto delegato, avente adeguata capacità tecnica, economica, finanziaria e organizzativa”. Per pagare online resta indispensabile avere aperto un conto corrente presso una banca che abbia aderito al sistema di pagamento dell'F23 via Internet (praticamente tutte le banche italiane, nonché le Poste, ma l’elenco è reperibile presso il sito dell’Agenzia).
Va subito detto che la registrazione online è di gran lunga preferibile, perché evita una burocrazia defaticante: infatti per farla negli uffici occorre fare una tripla operazione: pagare l’F23 in Banca o presso le poste, acquistare presso le rivendite di valori bollati e tabacchi un contrassegno telematico che attesta il pagamento del bollo e poi recarsi con la ricevuta all'Ufficio del Registro, portando con se il contratto in originale e una fotocopia, il contrassegno e la ricevuta del versamento sull’F23. Inoltre bisogna compilare con esattezza i codici tributo sull’F23 e calcolare esattamente l’ammontare. Viceversa la registrazione online ha in vantaggio di un calcolo automatico degli importi dovuti e di un prelievo diretto presso il conto corrente dei tributi, senza file e spostamenti, particolarmente faticosi se non si abita in un Comune dotato di Ufficio del registro.

I moduli per la registrazione sono ormai diventati tre. Se si esclude il modello di registrazione telematica per la richiesta della cedolare secca, di cui parliamo in queste pagine, il secondo è il modello 69 appena “riscritto” dalle Entrate, che serve per i nuovi contratti senza opzione per la cedolare, oppure per quelli in corso con opzione della cedolare. Resta in vita un  terzo modello, detto “CDC” varato con provvedimento Direttore Agenzia delle Entrate del 25/6/2010, che serve in tutti gli altri casi in cui non ci si sceglie la cedolare secca (cessioni, risoluzioni e proroghe anche tacite dei contratti di locazione o di affitto di beni immobili). Tuttavia, ora il CDC è sostituibile a piacere con il modello 69 nella versione nuova di zecca e pertanto la sua sopravvivenza nel futuro pare inutile. 

Va poi chiarito che nella dizione “proroghe” del contratto l’Agenzia delle Entrate include anche i rinnovi automatici imposti per legge (i 4 anni o i 2 anni in più  previsti alla scadenza del primo periodo , rispettivamente per i contratti di locazione abitativa tradizionali o per quelli a canone concordato, o i 6 o gli otto anni in più per quelli non abitativi, commerciali o alberghieri ). I casi più comuni di “cessione” del contratto di locazione si hanno, invece, quando il proprietario vende un immobile locato e l’acquirente eredita anche il contratto di affitto in corso. La risoluzione si ha infine quando il contratto si interrompe prima della sua scadenza naturale, consensualmente o perché, a buon diritto, una delle parti la chiede (inadempienze contrattuali, patti leciti nel contratto, sopravvenuta impossibilità nell’adempimento eccetera). 

Per la prima registrazione occorre anche consegnare il testo del contratto di locazione. Se si usa direttamente Internet, il file che lo contiene può essere predisposto utilizzando prodotti disponibili sul mercato (per esempio, un documento in Pdf) o con l'applicazione fornita dall'Agenzia delle Entrate disponibile nella sezione "Software" del sito. Se si è poco esperti di computer, ci si può rivolgere a un intermediario o a un negozio di stampa informatica sotto casa: provvederà lui a creare il file dalla copia del contratto che gli sarà portata.

Codici tributo per registrazione locazioni e affitti

(senza cedolare secca)

	Locazione - prima annualità
	115T

	Locazione - annualità successive 
	112T

	Locazione - intero periodo
	107T

	Proroghe e rinnovi automatici
	114T

	Cessioni 
	110T

	Risoluzioni
	113T

	Atti, contratti verbali e denunce
	109T

	Affitto fondi rustici 
	108T

	Locazione finanziaria - parte variabile del canone
	116T


Come trovare i dati catastali

E’ stato chiarito che i dati catastali necessari sono solo quelli identificativi dell’immobile sulla mappe e non quelli fiscali (categoria, classe , rendita catastale). Per capire quali sono, si veda la tabella qui sotto. Essi si possono rintracciare sul rogiti di compravendita, sugli atti di donazione o sulle dichiarazioni di successione presentate. Se questi documenti risalgono però a molto tempo fa, i dati potrebbero essere cambiati ed è quindi più prudente controllare. La scelta tradizionale (e anche più scomoda) è recarsi di persona agli uffici dell’agenzia del territorio. La prima alternativa è interrogare online le banche dati dell’Agenzia del Territorio (www.agenziaterritorio.it) che offre tre tipi di servizi , due gratis e uno a pagamento. Il primo servizio è utilizzabile solo per un controllo, per vedere se i dati identificativi che si possiedono sono aggiornati , perché prevede che si compili, nella mascherina di richiesta, proprio questi dati. .Per il secondo servizio basta invece inserire solo il codice fiscale del proprietario , ma occorre fornire anche i dati del proprio reddito, rilevato dall’ultima dichiarazione. Per il terzo (a pagamento) basta il codice fiscale. Sia per il secondo che per il terzo servizio occorre comunque attendere che venga comunicata, via posta, o telegramma, parte del codice di accesso (password). In tutti i casi si può interrogare i servizi anche per conoscere i dati catastali di altre persone.

La seconda alternativa è pagare qualche euro in più (si arriva circa a 12-14 euro, Iva compresa) e rivolgersi a uno dei tanti sevizi online rintracciabili con un motore di ricerca Internet. Attenzione: questi servizi online non funzionano per il Trentino Alto Adige e spesso anche per le province di Trieste e Gorizia, che hanno un diverso tipo di Catasto.

	
	Dati identificativi

	Fabbricati urbani*
	Sez.(sezione)*; Fg.(foglio); Mapp. o N. (mappale o numero); Sub.(subalterno)

	Terreni
	Sez. (Sezione)*;Fg. (foglio); Part. o mapp (particella o mappale); Sub. (subalterno); Sup. (superficie);


* Non sempre esistente

Si noti che il numero di partita catastale, presente nei vecchi atti, non ha più rilevanza alcuna. Si noti anche che i fabbricati ad uso agricolo dovrebbero essere stati accatastati nel catasto urbano.

